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Riflessioni scorrendo i titoli ìlei programmi in Toscana In consiglio comunale si discute di teatro 

I bilanci, ovviamente, si 
fanno a cose fatte, ma non è 
sempre detto che per una 
stagione teatrale, dal titoli in 
programma non si possano 
già ricavare informazioni in
teressanti, prima tra tutte 
quella di un notevolissimo 
aumento della domanda del 
pubblico, cosa che ha spinto 
i teatri più assentati ad au
mentare il numero delle pro
poste e quelli con minor sto
ria ad organizzare stagioni 
comune ricche. Tutte le città 
capoluogo avranno quest'an
no stagioni continue. Il capo
luogo toscano registra una si
tuazione forse leggermente 
ipertrofica, con la conferma 
di tutti 1 « vecchi » spazi e 
con l'apertura di non pochi 
nuovi. 

Accanto alla grande tenda 
di Bellariva si segnala infatti 
l'ingresso nella nuova cro
naca teatrale della città dei 
glorioso Niccolini che tanto 
ha occupato della storia pas
sata. Anche se l programmi 
di queste due nuove sedi 
non sono ancoia noti non vi 
è dubbio che questi partiran
no con una stagione regolare 
e non con qualche tentativo. 
11 panorama risulta perciò 
molto affollato, dovrebbe non 
lasciare troppi spazi vuoti. 

Le sovrapposizioni, inevita
bili. sempre, risultano questo 
anno più numerose del soli
to. Ma d'altra parte non si 
può pensare ad una produ
zione Illimitata da parte dei 
teatranti. C'è anzi da segna
lare un certo ristagno nei 
nuovi allestimenti ed una più 
saggio amministrazione dei 
capitali acquisiti. Civilissima 
e sacrosanta abitudine, .so
prattutto nel caso di opere di 
notevole valore che un trop
po rapido avvicendamento 
sottrarrebbe a molti. 

Gli spettatori toscani po
tranno casi vedere la già ce
lebre Tempesta allestita da 
Strehler per 11 Piccolo (la 
lunga permanenza alla Per
gola dovrebbe soddisfare mol
te richieste) l'interessante al
lestimento di Mario Missiroll 
che con Glauco Mauri e An- i 

Stagione teatrale 
ricca ma prudente 

Notevolissimo aumento della domanda da parte del pubblico - Ristagnano 
i nuovi allestimenti • Ridotta la sperimentazione - L'impegno della Regione 

na Maria Guarnieri riprende
ranno la spoletina Duchessa 
d'Amalfi. E alcuni meno ce
lebrati ma molto lodati gio
vani riproporranno ì loro al
lestimenti storici: in un utile 
riassunto di qualche stagione 
del teatro italiano: Carlo 
Cecchi presenterà, con ani-
pia distribuzione lesionale 
(la compagnia è stata prosa 
in carico per la stagione dal 
Teatro Regionale Toscano) 
un succoso excursus nella sua 
produzione. 

Saranno La morte dint' o 
licito 'e don Felice che ricor
da una delle più felici stagio
ni dell'ancor giovane regista 
interprete. Il borghese genti
luomo di Molière e un rial
lestimento del Don Giovanni. 
Riassunto ravvicinato anche 

per Giancarlo Sene, non an
cora troppo noto al pubblico 
ma già in grado di offrire un 
ricco pacchetto; si avvicen
deranno sui palcoscenici delia 
regione (che una delle carat
teristiche di questa stagione 
sembra essere, oltre alla scom
parsa dei centri minimi, una 
serie di assestamenti e di li
vellamenti per capoluogo nel
l'iniziativa teatrale) il Matri
monio, e i due successi, spo-
letini anche questi, di Acca
demia Ackerman e In albis. 

Non mancano certo i gran
di nomi di interpreti; la sfi
lata presenta anzi quasi tutti 
i bei nomi oggi in servizio 
sulle scene italiane: c'è Luigi 
Proietti (La commedia di 
Gaetanaccio) Tino Buazzelll 
(La Bottega del caffè), Al

berto Lionello (Il piacere del
l'onestà), Sarah Ferrati (Gal
lina vecchia). Franco Parenti 
iLa palla al piede), Anna 
Proclemer (La signorina 
Margherita). E ci sono anche 
i giovani leoni, con Gabriele 
Lavia e Ottavia Piccolo in 
prima fila. 

Ci sono anche le grandi at
tese: Terrore e miseria del 
Terzo Rcich, in scena dopo i 
molti rinvii, e Roberto De Si
mone che avendo centrato 
con La Gatta Cenerentola 
uno dei più felici obiettivi 
di questi ultimi anni si pre
senta attesissimo alla prova. 
Sarà Prato ad ospitare la 
Cantata dei pastori. 

Sempre più ridotti i tenta
tivi non solo di sperimenta
zione tecnica, ma anche di 

ricerca su autori nuovi. Ed è 
quello della prudenza uno dei 
dati più netti; ritorno al olas-
sico, eerto a proporre una 
sorta di calmiere ad un gu
sto forse un po' troppo diso
rientato, ma anche il segno 
di una prudente amministra
zione. Se Brecht segna forse 
una leggera flessione (ma va 
segnalato oltre allo spettaco
lo di Squarzina anche La ma
dre con Pupella Maggio) ri
prende il cammino trionfale 
di Pirandello. Shakespeare, 
Goldoni e Molière. 

Né può ormai essere consi
derato nuovo il nome di Hor-
vath (la gran novità, spremu
ta il più possibile, di questi 
ultimi magri anni). Rifanno 
capolino Petito, Feydeau. 
Shaw, il grande Gogol e 11 più 
salottiero Coward a testimo
niare e confermare la tenden
za di un rinnovato gusto per 
il sorriso, anche se aspro, do
po anni di lugubri equivoci 
sull'« impegno ». 

Poco lo spazio concesso al
la sperimentazione per ora 
concentrata nello spazio del 
capoluogo presso il fino a og
gi benemerito Rondò di Bac
co, ma non inerte, anche se 
di tipo un po' particolare il 
settore produttivo. La Tosca
na. terra fecondissima di 
transito non è parimenti fer
tile di prodotti. Ma poiché è 
altrettanto noto che un buon 
gruppo teatrale non può na
scere d'improvviso, da qual
che tempo la Regione si sta 
impegnando a creare favore
voli condizioni produttive per 
alcuni gruppi già attivi e 
degni. 

Il Teatro Regionale Tosca
no con Carlo Cecchi. il tea
tro Manzoni di Pistoia con 
il Gruppo della Rocca, il Co
mune di Cortona con Ga
briele Lavia e Ottavia Picco
lo stanno percorrendo questa 
strada. Buon divertimento. 

Sara Mamone 

Nella foto: « Il matrimonio » 
di Gogol 

A Certaldo una sede per esporre la cultura contadina 

I ricordi della Valdelsa 
trovano casa nel museo 
Gli abitanti della zona hanno già donato al Comune più di 800 oggetti che sono 
stati catalogati - Dalla biancheria, agli attrezzi dei campi, ai libretti colonici 

CKRTALDO — La terra, il la
voro nei campi, la loro « ci
viltà •». continuano a finire tra 
i ricordi, rischiano di sparire 
nell'atmosfera nebulosa del 
passato. In Valdelsa — come 
in ogni altra parte — l'agri
coltura non è più la princi
pale fonte di reddito, come 
qualche decennio addietro: la 
industrializzazione l'ha travol
ta. cosi come le nuove forme 
di « cultura > hanno soppian
tato il vecchio modo di vita 
della gente di campagna. 

L'idea dì un musco su « cul
tura e lavoro contadino nel 
Certaldese > non è una ipote
si campata in aria. Se ne par
lò già nel 197-i. quando il pia
no particolareggiato per il 
centro storico di Certaldo Alto 
previde che gli scantinati di 
palazzo (ìiannozzi fossero uti
lizzati Ter accogliere una 
esposizione permanente di 
questo genere. Piano piano, il 
proposito ha preM) concre
tezza. 

Il « Settembre a Certaldo i 
di quest'anno ha avuto tra 
le sue iniziative più signifi
cative una mostra sulla ci
viltà contadina. Da « ma->tra > 
a <• museo ». il pa«o è breve: 
lima è limitata nel tempo, re
sta aperta qualche settimana, 
o al massimo qualche mese: 
l'altro invece, è permanente. 
Por avtre un museo, dunque. 
basta solo esporre in modo 
definitivo tutto il materiale 
elio in settembre ha fatto la 
sua figura, attirando l'atten
utone di centinaia di visitato 
r«. riscuotendo il plauso di 
critici ed esport. 

C'è un po' di tutto, di quel 
lo che i contadini usavano e 
continuano ad libare, in casa. 
nella stalla, noi campi: dal
la biancheria ricamata ai li
bretti oo'onici; dagli scaldini 
ai graticci; dallo bigonce al
le macchine per ramare. Più 
di 800 osgetti. tutti accurata
mente catalogati, che la gen 
te ha già donato al comune. 
Altri ancora, continuano ad 
arrivare in questi giorni. 

Ci sono i « pezzi >: ci sono 
i locali pronti -jer accoglierli. 
Co«a manca, dunque? Ben 
poco. < Noi — dice Sandra 
Lindi, assessore alla cultura 
del comune di Certaldo — sia
mo pronti, siamo in grado di 
«internare il museo in palaz-
10 Giannozzi nel giro di po
l i ss imo tempo. Solo che Min
alo aspettando che la Regione 

adotti una regolamentazione 
precisa in questa materia. 
per sapere quali musei pos
sono sorgere nella zona e con 
quale distribuzione territoria
le. per evitare sprechi e inuti
li ripetizioni. 

Non appena la Regione a\rà 
fatto le sue scelte, non ci sa-
saranno più ostacoli. Pa
lazzo Giannozzi ò di proprie
tà del comune ed è la fede 
ideale, sia 'x^rchò è uno de
gli edifici più significativi di 

! Certaldo. sia perchè è una 
1 veccha fattoria ». 
j Tra poco, dunque Certaldo 
( avrà un nuovo « punto di ri-
I ferimento in fatto di cultura. 
; Si aggiungerà a quelli già esi-
'• stenti: alla Casa di Boccac-

Tutti i sabati alle 17 

Lucca: ciclo di incontri 
sulla storia del teatro 

Le conferenze-dibattito sì tengono presso i l teatro del Giglio e il palazzo 
della Provincia — Oggi si discute della Mandragola — Le altre iniziative 

LUCCA — Lanfranco Careni dell'univer
sità d- Firenze apre oggi, con un.\ con 
ferenza sulla * teatral i tà della Mandra
gola > una seno di incontri di s tona 
cel teatro presso il teatro del Giglio e 
:'. palazzo della Provincia. L'iniziativa, 
che si r.peterà ogni sabato fino al 25 
novembre è s ta ta proposta dai comitati 
provinciali Aroi e Acli. e realizzata dalle 
amministrazioni comunale e provincia
le di Lucca. dall'Ept e dal Teatro re 
gionale toscano. 

Dopo l'incontro d: oggi, alle ore 17 
al teatro del Giglio con ;1 prof. Caretti. 
questo il calendario per 1 prossimi Sa
ba! L 

Sabato 2S ottobre alle ore 17 nella 
sala Ademollo della provincia, il prof. 
Ludovico Zorzi dell 'università di Firenze 
parlerà sul tema: « La commedia del

l'arte in Italia. Storia e tecnica ». 
Sabato 4 novembre alle ore 17 nella 

sala Ademollo. il prof. Mario Barat to 
dell'università di Venezia parlerà sul 
tema: * Il sistema teatrale del Ruz
zante ?•. 

Sabato 11 novembre alle ore 11 al tea
tro del Giglio, il prof. Nicola Mangini. 
dell'università di Venezia parlerà di 
< Goldoni e gli at tori >. 

Sabato 1S alle ore 17 al teatro del 
Giglio il prof. Giorgio Barberi Squarotti . 
dell'università d: Torino, parlerà sul te
ma: «Dal dramma borghese alU disso
luzione pirandelliana dei testo teatrale ». 

Sabato 25 novembre, alle ore 17 al tea
tro del Giglio. Arcangelo Leone De Ca-
strls, dell 'università di Bari, parlerà sul 
tema «Pirandello e la crisi degli intel
lettuali ». 

ciò, con la biblioteca specia
listica; ai «reperti etruschi 
nel Certaldese »; alla raccolta 
di «omaggi degli artisti con-
temporaneai a Giovanni Boc
caccio ». « La nuova iniziativa 
— commenta Sandra Landi 
— si pone su un piano com
pletamente diverso. Perchè 
quando si parla di Boccaccio 
o degli etruschi si resta nel
l'ambito del tradizionale con
cetto dell'arte e della ci
viltà. Ma, come la storia non è 
solo quella dei gruppi diri
genti ed è anche quella del
le classi subalterne, così la 
cultura non è solo quella uffi
ciale, è anche quella degli 
emarginati, dei sottoposti, 
troppo spesso ignorata dalle 
manifestazioni e dai libri uf
ficiali ». 
Gli oggetti messi insieme 

per il nuovo museo non hanno 
particolare oregio. Alcuni so
no belli ed originali, altri ap
paiono curiosi, altri ancora 
sembrano banali o addirittura 
insignificanti. Ciascuno di es
si però, contribuisce a deli
neare una storia, la storia 
del mondo contadino, con le 
sue abitudini, i suoi rapporti 
di produzione, ì lavori. le lot
te di classe, il linguaggio, le 
tradizioni. Ogni cosa è un do
cumento. più o meno raro. 

« Molti contadini — dice an
cora l'assessore — quando 
hanno saputo che stavamo 
raccogliendo questo materia
le. sono rimasti meravigliati. 
perchè mai, avrebbero pen
sato che gli strumenti del lo
ro lavoro potessero sollevare 
l'interesse di qualcuno. Poi. 
come sempre, hanno parlato 
volentieri, hanno raccontato 
la loro storia, ci hanno dato 
ciò che avevano, però, tutti 
hanno detto che non basta 
guardare al passato, bisogna 
pensare soprattutto al presen
te ed al futuro dell'agricol
tura. 
Tornando al museo, c'è da 

sottolineare che avrà un ca
rattere « aperto ». nel senso 
che dovrà arricchirsi conti
nuamente di nuovi pezzi. En
tro qualche mese, la casa 
editrice Vallecchi pubbliche
rà un catalogo dell'esposizio
ne. preceduto da una storia 
agraria di Certaldo dal 1800 
al 1900. scritta dal professor 
Zefiro Ciuffolotti ». 

Fausto Falorni 

Prato fa il bi 
di vita del 

di 2 anni 

PRATO — La cultura e Prato 
potrebbe essere 11 titolo del 
dibattito avutosi nel consiglio 
comunale sull'esperienza di 
questi due anni del laborato
rio di progettazione teatrale 
di Luca Ronconi. Un dibatti
to già da tempo aperto in 
città, e che ha appassionato 
operatori culturali, forze po
litiche e sociali, semplici cit
tadini. La portata dell'espe 
rlenza è però di più ampie 
dimensioni. 

Organi di stampa nazionale 
ed internazionali, operatori 
culturali di vari paesi, intel
lettuali hanno discusso e di
battuto a lungo e alla fine 
sono convenuti, nella stra
grande maggioranza, su un 
punto: l'esperienza ha aperto 
orizzonti nuovi, e tracciato 
nuove linee. E' da qui infatti 
che occorre partire anche 
per valutare 11 dibattito 

Occorre dire, ed è merito 
degli intervenuti, salvo alcu
ni, avere affrontato una di
scussione in modo pacato. 
senza rinunciare alle propri» 
posizioni, ma con uno sforzo 
politico e Intellettuale elevato 
sul lavoro della cooperativa 
Tuscolano, sul quale tutto si 
può dire, tranne che non 
abbia suscitato vivo interesse 
e cosi larghi apprezzamenti 
E. ci sembra giusto da parte 
dell'assessore Monarca aver 
sottolineato questo aspetto e 

i riflessi avutisi nel mondo. 
E non solo questo: richieste 
per distribuire gli spettacoli 
prodotti In due anni vengono 
da Roma ma anche da Pari
gi, tanto è la dimensione as
sunta dall'esperienza. 

L'interesse è la testimo
nianza più chiara che qual
cosa è stato prodotto, e 
questo qualcosa ha del ri
svolti, e in sé una qualità, 
forse impensabili il 30 giugno 
'76, quando le forze politiche 
unanimemente decisero di 
dar vita all'esperienza, il di
battito che c'è stato e neces
sario, e sono note le diffe
renze nate non solo tra PCI 
e PSI, ma in un più vasto 
arco di forze cittadine e na
zionali. 

Io tutti 1 partiti c'è un 
punto di convergenza, anche 
in chi come il PSI e la DC 
considerano l'esperienza fini
ta: Ronconi, con il solo labo
ratorio lascerà senza dubbio 
una traccia nel panorama 
culturale e teatrale italiano. 
Una traccia profonda che 
nco può essere dispersa, e 
come tale, ha detto Martini 
del gruppo comunista, non si 
può lasciare un vuoto 

I problemi ci sono. E come 
non potevano esserci in una 
esperienza che proprio per 
1 suoi caratteri innovativi, è 
originale. E' mancata la par
tecipazione, si è detto, ed li
no sforzo autocritico lo ha 

fatto Martini e lo stesso as
sessore. Ma Ronconi e la 
cooperativa Tuscolano non 
potevano risolvere solo con la 
loro presenza a Prato una 
questione di fondo della 
nostra società e della nostra 
democrazia. 

E non poteva essere nem
meno il risolutole delle atte
se e delle esigenze della po
polazione, perchè diverso 11 
si» ruolo, nuovo, cioè di sol
lecitare e stimolare 1 nuovi 
bisogni e nuove domande, in 
una società che è in crisi 
non solo economica, ma an
che di valori, e che li deve 
risolvere entrambi se vuol 
costruire un nuovo modo di 
essere e una nuova qualità di 
vita. 

Ecco 11 valore dell'espe
rienza. Un valore che rteo 
nosce l'ente locale, associato 
anche con altri enti, come U 
teatro Regionale Toscano, un 
protagonista di produzione 
attivo, e non sempllcementN 
distributore nella cultura. Un 
valore che definisce un rau-
porto tra istituzioni ed intel
lettuale dove quest'ultimo si 
senta libero di operare e ri
cercare, non chiuso In una 
torre d'avorio, ma a contatto 
con la realtà sociale, proprio 
perchè stimolatore e In gra
do di far crescere soggetti 
culturali clà operanti. Un va
lore perché crea btrutture 
permanenti (fabbricone o 

Magnolfi) che appartengono 
alla collettività, e (?he vanno, 
prcpno per questo, gestite 
ed utilizzate. 

Un valore che si Inserisce 
nella crisi del teatro come 
fatto nuovo e che sposta u-
vanti 11 dibattito per una ri
forma di tutto 11 settore. 
Non quindi l'unico catalizza
tore di spinte e domande 
culturali, ma la parte dì una 
linea culturale che riconosce 
come fatto essenziale la ri
cerca, e come soggetto attivo 
l'ente locale e la città. E' d» 
qui la proposta dei comuni 
stl. e dell'assessore, di esten 
dere 11 numero delle repliche 
delle Baccanti e de La Tom 
per fare ottenere Hlla Coopp 
rat iva Tuscolano i finanziti 
menti ministeriali, e per ut] 
lizzare la stessa perchè pn 
duca uno spettacolo, che re 
cuperl i problemi, e si ponn 
come un ponte per un dop 
che devo continuare su au« 
sto linea. 

Il PSI e la DC hanno pr« 
sentato degli ordini del gir 
no. I comunisti hanno rlnu 
dato a farlo chiedendo ì 
rinvio, approvato a magi* 
ranza. E questo perche 
discutere si deve contlnun 
in un dibattito costrutt 
che ricerchi le soluzioni 
problemi e per esperienze 
ture. 

b. g 

Lo scultore toscano espone alla « Michelucci » 

Vangi, o lo specchio 
della solitudine umana 
Una suggestiva « dependance » alla Loggia Rucellai - La sperimentazione 
linguistica attraverso i materiali - Il drammatico dissidio delirio diviso» 

Allestita con la consueta 
eleganza e con uno studio 
accuratissimo degli spazi 
si è aper ta da pochi gior
ni, presso la Galleria Mi
chelucci e nella suggestiva 
« dependance » della Log
gia Rucellai, una personale 
dello scultore toscano Giu
liano Vangi. 

La mostra, assai accatti
vante e varia, oltre a que
s ta doppia articolazione 
« urbana » (presso la Log
gia Rucellai viene presen
t a t a In aggiunta alla gran
de scul tura in nichel e ar
gento « uomo e bambino », 
un suite di riuscitissime 
gigantografie di Liberto 
Perugi) offre il vantaggio 
di poter verificare l'ine
sauribile e multiforme o-
perosità dell 'artista che si 
esplica non solo nelle 

grandi op?re, come quella 
esposta alla Loggia ma 
anche in bassorilievi, in 
bronzetti , in disegni e tem
pere ed anche la varietà 
del materiali desta una 

certa impressione. dal 
momento che Vangi predi
lige e l 'avventura > e la 
sperimentazione linguistica 
che ogni diversa materia 
impiegata sollecita e sug
gerisce. 

E' certo però questo di 
Vangi uno sperimentali
smo tut to particolare, di
remo controllato e diretto 
all ' interno di un ben pre
ciso quadro di liferimentl 
culturali e di poetica, quel 
quadro che lo hanno fatto 
riconoscere e identificare 
come una delle voci più 
qualificate e sicure della 
scultura di figura europea 
e internazionale. 

E nel progressivo decol
lo della notorietà di Vangi, 
Firenze occupa un posto 
di rilievo pur senza essere 
s ta ta la «c i t t à» di Vangi: 
a Firenze infatti lo sculto
re venne presentato una 
decina di anni fa alla 
Strozzina da C. L. Rag
g h i a n e (lo stesso critico 
lo presenta anche in que
s ta occasione in catalogo) 
e a Firenze gli furono con
feriti i primi riconosci
menti alla Biennale inter
nazionale del Fiorino. 

La sigla distintiva della 
sua scultura rimane intat
ta e sempre facilmente 1-
dentlficablle, pure In un 
programma di lavoro che 
si fonda sulla ricerca. 
Vangi è infatt i r imasto fe
dele ad un confronto at
tento e diretto con la figu
ra dell'uomo, sta esso 
rappresentato dal grande 

bronzo dell' «Uomo con 
maschera », dove il dram
ma contemporaneo del
l'uomo diviso da se stesso 
si evidenzia con particola
re eloquenza, sia esso 
rappresentato dalle due 
grandi figure dell' « Uomo 
con il bambino », dove In

vece allo stupefatto orgo
glio dell'adulto fa riscon
tro il senso di smarrimen
to esistenziale del bambi
no. 

Questo è dunque 11 tema 
di fondo dell'opera di Giu
liano Vangi: la rappresen
tazione della figura del
l'uomo che tut tavia si so
stanzia dalla sua indeci
sione a esistere. Si pren
dano a questo proposito le 
due riuscitissime e tecni
camente ineccepibili e 
nuove serie di opere: quel
le che hanno come sogget
to la donna sulla spiaggia 
e l 'altra inti tolata « Pia-
nacce ». 

Anche in questo caso la 
i grande suggestione di 

queste figure, messe a 
Confronto con una natura 
denudata e deserta di altre 
presenze, nasce dall'im
pianto «interrogativo» di 
tu t ta la composizione. Il 
colloquio Interpersonale 
sembra ormai perduto e 
all'uomo non resta che in
terrogare la nuda realtà 
che gli si dispiega intorno: 
da un lato una battaglia 
crepuscolare, dall 'altro le 
balze sabbiose sotto un 
cielo Imbronciato e cor
rusco. 

Ma cos'è questo collo
quio se non un mero soli
loquio dell'uomo, solo di 
fronte allo specchio della 
propria solitudine? Non è 
un caso dunque che Rag
ghiami nel suo saggio In
troduttivo parli della soli
tudine di Vangi e della 
funzionalità artistica di 
questo suo at teggiamento 
quasi di separatezza dalla 
cronaca e dal quotidiano 
più contingente. 

Da questa condizione di 
appar ta to non nasce un'o
perazione orgogliosamente 
dis tante o supremamente 

(-mostre 
) 

Galleria Michelucci (Via Monte-
bello 23 ) : Giul iano Vangi 

Galleria Santacroce (Piazza San
ta Croce 13) : Gianfranco Ferroni 

Galleria La Piramide (Via Al fani , 
n. 123) : Umberto Buscioni 

Studio Inquadrature 33 (Via Pan-
crazi 17) : Hermann Nitsch 

Galleria A per A (Via Cavour 42) : 
Kiki Franceschi 

Galleria Mentana (Piazza Menta
na 2 ) : Nino Memo 

Galleria Le Colonnine (Via dei 
Benci 9 ) : Marco Lukolic 

Galleria Teorema (Via del Corso 
n. 21 ) : Leonardo Margìacchi 

olimpica, scaturisce invece 
una più partecipata analisi 
della condizione dell'uomo 
che si esprime in ult ima 
analisi proprio nel dram
matico dissidio dell'Io di
viso: una dimensione 
questa, come ognuno sa, 
che fa parte del patrimo
nio esistenziale di questa 
nostra epoca. 

Giuseppe Nicol etti 

Nella foto • nei grafici par» 
tlcolari dell'* Uomo 
bino i di Vaoni 


